Il manifesto di Napoli 






La piattaforma politica per la realizzazione di una rete dei Comuni per i beni comuni: piena attuazione del referendum sull'acqua, processo costituente per un'Europa sociale, democratica e federale, sostegno alla Fiom, confronto con i movimenti, diritti ai migranti. 

(Redatto sulla base della relazione introduttiva, del dibattito seminariale e delle relazioni in plenaria al Forum di Napoli sui beni comuni).
Le amministratrici e gli amministratori locali, insieme alle cittadine e ai cittadini che hanno partecipato a Napoli al primo Forum dei Comuni per i beni comuni, il 28 gennaio 2012, ritengono indispensabile la prosecuzione dell'esperienza iniziata a Napoli per costruire insieme una rete permanente di amministratori per i beni comuni, a partire dalla necessità di un impegno reale e concreto per i beni comuni e la democrazia partecipativa da parte di tutti coloro i quali intendano proseguire nel cammino intrapreso verso la costruzione di un'autentica alternativa che parte dal basso; in particolare, assumono come indispensabile l'assunzione di una piattaforma politica condivisa, su cui impegnarsi attraverso l'adozione di coerenti pratiche locali e l'apertura di vertenze nazionali; questa piattaforma si basa sui seguenti obiettivi:

1. Piena attuazione della volontà referendaria espressa lo scorso 13 giugno, attraverso una mobilitazione immediata contro l'art. 26 del Decreto Monti bis che riproduce inasprendola la legislazione abrogata dal referendum. Sono i ventisette milioni di cittadine e cittadini che hanno votato sì ai referendum sull'acqua e contro il nucleare a legittimare il processo dei comuni per i beni comuni: la loro voce, proveniente dai territori va trasmessa al Presidente della Repubblica e al Presidente del Consiglio.

2. Pieno riconoscimento politico, almeno nella forma della pubblicità sui siti comunali, che i referendum lungi dal riguardare la sola acqua impongono una moratoria nella liberalizzazione della gestione di tutti i servizi (quesito referendario n. 1), nonché una critica al modello di sviluppo fondato sulle grandi opere e sulla concentrazione energetica (quesito referendario n. 3).

3. Ripubblicizzazione, cioè verifica dei passi politici e giuridici necessari per trasformare le Spa a capitale pubblico in Aziende Speciali Partecipate, sul modello di ABC Napoli, sia nel settore dell' acqua che negli altri servizi pubblici per scongiurare le alienazioni forzate di capitale pubblico di cui al Decreto Berlusconi-Tremonti del Ferragosto 2011 e al Decreto Monti bis.

4. Assunzione degli atti necessari per l'eliminazione del 7% di «remunerazione del capitale investito» dalla tariffa idrica, nonché pieno sostegno giuridico e politico della campagna di obbedienza civile iniziata dal Forum dei movimenti per l'acqua, rifiutando ogni taglio della fornitura idrica o di altre forniture essenziali nei territori di propria giurisdizione.

5. Denuncia della morsa insostenibile del Patto di Stabilità interno sulla finanza locale, e quindi sugli effettivi spazi di autonomia e autogoverno dei Comuni stessi; campagna di rottura collettiva, condivisa e coordinata, dei suoi vincoli a partire dalla discussione e dal voto dei bilanci di previsione per l'anno 2012; conseguente apertura di una vertenza conflittuale con il governo e il Parlamento nazionali per ottenere un allentamento dei suoi criteri applicativi, con l'obiettivo di escluderne, a partire dai bilanci dell'anno in corso, gli investimenti per le Aziende speciali e partecipate e le spese per i servizi pubblici essenziali, per il welfare e la cura ecologica del territorio.

6. Richiesta di un impegno pubblico dei parlamentari eletti nel territorio per far mancare i voti necessari al raggiungimento della maggioranza dei due terzi al progetto di riforma costituzionale per l'inserimento del vincolo al pareggio di bilancio.

7. Assunzione del processo costituente per un'Europa sociale, politica democratica e federativa, oltre e contro le attuali politiche dell'Unione e della Bce che stanno trovando nella revisione dei Trattati ulteriore conferma, come naturale e necessario terreno di sviluppo dell'iniziativa delle Autonomie locali per i beni comuni: conseguente pieno sostegno, anche tramite le relazioni già in essere con altri governi locali in Europa, della stesura e della promozione della Carta Europea dei Beni Comuni, così come già deliberato dal Comune di Napoli.

8. Pieno riconoscimento del lavoro come bene comune e sostegno convinto delle iniziative che la Fiom sta ponendo in essere in tale direzione a partire dalla manifestazione nazionale dell'11 febbraio. Impegno a fronteggiare il modello autoritario e antidemocratico di Pomigliano in qualsiasi parte del territorio nazionale; Assunzione politica in prima persona del reddito di cittadinanza come battaglia caratterizzante un'uscita dalla crisi economica che parta dalla più equa distribuzione delle risorse.

9. Attiva prosecuzione del confronto iniziato a Napoli con i movimenti e le forze sociali che si battono per i beni comuni e che mettono in atto pratiche dirette, anche tramite l'aperto riconoscimento politico che le occupazioni di immobili per esigenze abitative, sociali o culturali direttamente collegate ai valori costituzionali costituiscono un legittimo esercizio di diritti costituzionali e una valida pratica di cittadinanza attiva. Nessun amministratore presente richiederà né autorizzerà l'utilizzo della forza pubblica al fine di risolvere vertenze sui beni comuni.

10. Trasferimento senza onere alcuno ai Comuni, per la realizzazione di progetti di utilità sociale, di immobili e aree demaniali oggi inutilizzate; opposizione, in ogni possibile forma giuridica e politica, del cosiddetto federalismo demaniale come strumento di vendita e privatizzazione dei beni comuni; moratoria di ogni alienazione di cespiti ed indizione di apposite assemblee pubbliche per deliberare sulla pubblica utilità di ogni eventuale progetto che comporti dismissione di cespiti di patrimonio pubblico, che gli amministratori riconoscono appartenere ai cittadini e non agli enti rappresentativi.

11. Forte impulso allo sviluppo di processi di democrazia partecipativa su scala locale ed individuazione di nuovi istituti e figure che assumano una diretta responsabilità istituzionale nella promozione di un ampio processo di riconoscimento delle autonomie sociali e di diffusione del potere decisionale. Incentivare tutti gli strumenti di democrazia diretta a livello locale (referendum consultivi, propositivi, abrogativi) estendendo i diritti di partecipazione ai migranti e ai sedicenni.

12. Sostegno alla stampa indipendente, strumento indispensabile di democrazia, in quanto indispensabile per la formazione e lo sviluppo di quella cittadinanza attiva che è necessaria per qualunque progetto di difesa e cura dei beni comuni. Anche l'informazione va considerata un bene comune.

13. Implementazione immediata di politiche di radicale conversione ecologica dei sistemi economici locali, improntate alla cura dei beni comuni nella produzione energetica, nello smaltimento dei rifiuti e nelle scelte di pianificazione territoriale; cessazione della politica dell'incenerimento dei rifiuti per investire invece su cultura e prevenzione, riduzione e recupero, riuso e riciclaggio; consumo di territorio zero, rinunciando a qualsivoglia forma di condono.

14. Impegno concreto e passi giuridici anche vertenziali, a partire dagli Statuti comunali, per il riconoscimento della cittadinanza e dei pieni diritti civili e politici per i migranti, anche tramite il ricorso all'istituzione della "cittadinanza municipale" in quanto prima possibile mitigazione delle conseguenze sociali di un modello di sviluppo fondato sulla guerra che enfaticamente si ripudia come immorale ed incostituzionale.

15. Riconoscimento dei nuovi diritti di cittadinanza digitale, attraverso la promozione di Internet e Wi-fi gratuiti e pieno accesso online ai dati e alle informazioni che riguardano atti e attività dell'Amministrazione.

16. Intervenire per riformare le istituzioni culturali locali, in termini coerenti con l'idea della cultura come bene comune, da governarsi sulla base di forme giuridiche partecipate, sull'esempio del Teatro Valle di Roma; impegno a fronteggiare la progressiva privatizzazione delle Università pubbliche ed in generale di tutte le forme del sapere e della conoscenza.

17. Modifica degli Statuti comunali al fine di inserirvi la nozione giuridica di beni comuni, così come definito dalla Commissione per la Riforma dei Beni pubblici (la cosiddetta Commissione Rodotà) e già riconosciuto nello Statuto del Comune di Napoli.
Infine, tutti i partecipanti ai Tavoli hanno espresso la propria genuina solidarietà nei confronti di tutti gli arrestati e la propria autentica indignazione per la recente offensiva giudiziaria nei confronti del movimento No Tav della Valsusa, esempio di comunità in lotta per decidere democraticamente sulle scelte che riguardano il proprio territorio.

(Beppe Caccia, Alberto Lucarelli, Ugo Mattei, Sandro Medici, Norma Rangeri, Guido Viale)
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EDITORIALE - Norma Rangeri 

EDITORIALE - Norma Rangeri 

Mentre andavamo dal teatro Politeama al Maschio Angioino, pensavo come quel corteo spontaneo che si snodava lento nel traffico della città fosse una involontaria allusione alla lunga marcia iniziata qualche anno fa: la marcia dei beni comuni. Quelle duemila persone che sabato scorso si sono ritrovate a Napoli possono ridare testa, cuore e gambe alla speranza del cambiamento. La grande eterogeneità dei soggetti e delle esperienze confluite nell'invito alla costruzione di una rete nazionale dei comuni sui beni comuni rende concreta la possibilità di un progetto politico inedito e all'altezza di questi tempi di crisi. 
Sindaci di grandi città, piccole associazioni, studiosi e cittadini, divisi per gruppi di lavoro e riuniti in assemblea plenaria, hanno tratteggiato una piattaforma di lavoro per i prossimi mesi. La relazione di Alberto Lucarelli (sul manifesto di domenica) costituisce i ponteggi di un cantiere che ora ha bisogno di ingegneri, di architetti e di quell'impegno diffuso che già ha fatto rinascere la speranza da Milano a Napoli. 
Il manifesto è un piccolo giornale con la grande ambizione di dare voce e forza al pensiero critico della sinistra, e perciò si è molto speso nell'impegno affinché l'acqua restasse un bene comune, trasformando questo impegno in una questione di profilo nazionale, in un crocevia teorico e politico, quando erano ancora in pochi ad avere colto le potenzialità e il valore di una battaglia che poi la vittoria dei referendum si è incaricata di dimostrare così clamorosamente. Questo stesso piccolo giornale, nei giorni scorsi, ha giocato un ruolo decisivo nel ritiro della norma inserita nel decreto sulle liberalizzazioni che avrebbe reso impossibile il ricorso alle Aziende speciali per gestire il servizio idrico. Una battaglia condotta nell'assordante silenzio della stampa.
Sono d'accordo con il sindaco De Magistris quando, in una recente intervista al manifesto, dice che «la valorizzazione dei beni comuni e del welfare è il cuore della politica del terzo millennio». È un lavoro all'avanguardia quello che il comune di Napoli sta conducendo su questo fronte. La sua è stata la prima amministrazione in Italia a dare concretezza al referendum sull'acqua, così come è oggi in prima linea sul fronte del coinvolgimento dei cittadini: l'istituzione del Laboratorio Napoli è la strada, faticosa ma decisiva, verso una democrazia più partecipata, lo strumento per spegnere l'incendio dell'antipolitica.
I beni comuni e la democrazia partecipata sono una risposta alle carenze interpretative della sinistra nei confronti della globalizzazione, della scomposizione dei soggetti sociali e delle loro decennali domande, almeno a partire dal 2001, quando a Genova esplose la richiesta di aggiornare drasticamente la cassetta degli attrezzi del Novecento.
L'iniziativa politica di Napoli dimostra che vive nel paese una energica rete di gruppi, associazioni e ora anche di importanti istituzioni locali che si organizzano nei territori e alimentano un nuovo modo di fare politica, lontani (vogliamo sperare) dalle vecchie dispute ideologiche e vicini ai cittadini. Siamo ormai pienamente dentro una rivoluzione dei paradigmi economici, in una radicale revisione delle strutture giuridiche, delle forme della rappresentanza, nel cuore di una nuova visione della democrazia. Il concetto di bene comune ha un rapporto diretto con le urgenze sociali e con le emergenze ambientali, si intreccia strettamente con la discussione sulla revisione degli strumenti con cui oggi si misura il Pil: un tema che impegna l'economia ambientale in modo sempre più coinvolgente. Non a caso, il gruppo di lavoro deputato ad affrontare queste questioni a Napoli era così affollato da doverlo trasferire in tutta fretta dal Maschio Angioino a una grande sala di Palazzo S. Giacomo.
Discutere di beni comuni non è una strada in discesa, significa rivedere profondamente anche il vecchio statalismo, inventare nuove ricette che superino la classica dicotomia tra pubblico e privato: significa dunque rivedere da capo il grande tema politico relativo alla legittimazione del potere e delle sue deleghe. 
Accanto a tante cattive notizie, quella buona è che su questi snodi cruciali oggi emerge un nuovo senso comune, un bisogno di cambiamento generale, profondo e senza confini. Indignarsi non basta. È all'ordine del giorno la necessità di dare una risposta unitaria e vincente alle istanze e alle pratiche dei tanti movimenti, una risposta di livello nazionale, che proietti su larga scala ciò che siamo stati capaci di ottenere con le ultime elezioni amministrative. A livello elettorale questa volontà maggioritaria si è già manifestata vincendo con una inedita unità a sinistra, che ha saputo scegliere i suoi leader, superando le alchimie interne ai partiti.
In un quadro politico cambiato, siamo chiamati a una prova di responsabilità: saremo giudicati per ciò che proporremo dopo il governo Monti, un programma e uno schieramento di centrosinistra credibile, cre-di-bi-le. Perché un elemento positivo questo governo ce l'ha: non ci domanda di credere alla nipote di Mubarak, non dobbiamo discutere di Scilipoti. Monti propone un pensiero economico, politico e istituzionale che ci chiama alla sfida, a misurarci su terreni più avanzati, sulla crisi e sulle diverse vie d'uscita. Proprio sulla «Via d'uscita» dalla crisi, lo scorso dicembre a Firenze, la Rete della sinistra con Sbilanciamoci, il manifesto e l'associazione Lavoro e Libertà hanno riunito i gruppi tematici e i nostri «professori», per capire come intervenire nel necessario cambiamento della politica europea e di quella italiana. Una via d'uscita per le nostre democrazie oggi esangui, svuotate da presunte leggi di natura dell'economia. E non per caso alcuni interlocutori dell'incontro fiorentino si sono ritrovati a Napoli. 
Uscito da palazzo Chigi l'uomo di Arcore, la questione sociale oggi è squadernata sotto gli occhi di tutti e solo la politica può affrontarla in nome dell'uguaglianza. Ma la politica deve cambiare, noi dobbiamo cambiare. Come ha scritto sul manifesto Mario Tronti - intervenendo nel dibattito inaugurato dagli articoli di Alberto Asor Rosa e di Rossana Rossanda - «si apre lo spazio per una sinistra che deve farla finita con l'immagine della babele di voci, con l'immagine del circo Barnum».
Bisogna mettere in moto un processo unitario, inclusivo, senza omologazione forzata delle differenze, capace di nuove relazioni personali coerenti con nuovi modi di intendere i rapporti di potere. E se, come sembra, le elezioni non sono dietro l'angolo, c'è tutto il tempo per costruire qualcosa di nuovo.


P.S. Il percorso è disseminato di molte e raffinatissime trappole, che confondono la realtà e ostacolano l'interpretazione veritiera della crisi sociale e ambientale determinata dal sistema dell'economia capitalistica. Diventa sempre più cruciale il ruolo dell'informazione, purtroppo oggi ridotta a stampella dell'oggettività delle scelte economiche, a megafono della necessità di un processo crescente di privatizzazioni. Di questo 99 per cento di mondo che subisce il potere dell'1 per cento, quanti sono consapevoli? Come si smonta la manipolazione se non con l'aiuto di un'informazione libera? Qualità della democrazia e qualità dell'informazione camminano insieme. Se l'informazione coincide col profitto, la sfera pubblica diventa fragile terreno di un populismo governato dalle multinazionali delle news. Oggi in Italia sono sotto attacco, grazie ai tagli all'editoria, i giornali senza padroni né padrini. Il manifesto tra qualche settimana potrebbe non esserci più: il condizionale è, oggi, l'ultima spiaggia per noi ottimisti. Anche l'informazione libera deve diventare un bene comune.
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